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Del paro che nel diamante ogni lume reverberalo dalle 
singole faccette viene a comporsi in un solo splendore , così 
nella gran Patria comune, i pregi delle varie città di lei vengono 
a costituire un tutto che l'abbellisce, distingue, afforza, nobi- 
lita e mantiene in seggio sovrano a lei conveniente come na- 
zione. — È però che a Voi, il quale con tanta sublimità d'in- 
tenzione , di concello e di forma , scriveste della letteratura e 
deWe arti in Italia , vengo volentieri a tener parola di un'antica 
istituzione , per cut fu ed è inviala alle lettere ed alle arti 
eletta parte di giovanetti italiani. 11 cuor vostro tenerissimo di 
ogni utile e valorosa disciplina, certo si allegrerà sentendo come 
ancora si vadano eccellentemente svolgendo « t belli Studi che 
ci fanno onore » nel Collegio dei Nobili in S. Carlo ; Collegio, 
che per lungo correre di tempo costituì uno dei più solenni 
vanti della città di Modena. E che oggi io non esageri tenen- 
dovene discorso , voi , come ogn' altro , potrete facilmente in 
cento modi verificare. 

E di principio riandando storicamente , dirò come questo 
Collegio fosse fondato nel 1626 dal sacerdote Boschetti Cav. di 
S. Stefano. Egli fu amico del fiorentino bealo Ippolito Galantini, 
il quale zelantissimo inslituì scuole a prò de' poveri fanciulli del 
popolo , saviamente pensando che ove le tenebre dell' ignoranza 
ne offuschino l' intelletto , più arduo riesce condurlo ad inten- 
dere che cosa sia dovere, virlù , religione ed operosità. 11 
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Boschetti occupossi invece della classo elevala , considerando 
quanto il guidarla sulle vie luminose del sapere e l'ornarne 
la mente, formarne il cuore sia necessario, onde dal posto 
emergente in cui venne situata dalla sorte , possa degnamente 
apparire esempio ed eccitamento al bene a quelle che le sono 
inferiori. Ambo questi Uomini del Signore inspirali da Esso, fu- 
rono benemeriti della civile società , ed i nomi loro passarono 
venerati e benedetti alle succedute età. 

Il Collegio enuncialo surlo da piccolo principio, e sostenuto 
da offerte di sacerdoti e cittadini di Modena, crebbe a straordi- 
naria importanza , vivente ancora il fondatore , tanto che poi la 
Congregazione di S. Carlo, composta dei benefattori di tale stabili- 
mento , pensò con l'aumentata potenza dei mezzi aggiugnere a 
quella del Collegio la fondazione della Università , aftinché un 
medesimo legame stringesse il progressivo accordo fra gli studi 
minori ed i maggiori. Ed a personificarne in certa maniera 
l' idea , fa stabilito che il Rettore del Collegio lo fosse parimen- 
ti della Università , per cui la studiosa gioventù passando da 
quello a questa , vedeva sempre Io stesso Capo , anzi lo atesso 
Padre , accompagnarla nell' ardua palestra. Con il correre dei 
tempi i doni , le largizioni , i pingui legati accrebbero di tanto 
le facoltà costituenti il patrimonio della Congregazione, che fu 
posta in grado di sostenere, per il volgere di quasi due secoli, 
un peso a cui rade volte si sobbarcano gli stessi Municipii o 
Governi. Splendidi intelletti svilupparonsi in queir asilo del sa- 
pere , e basti qui nominare Pindemonte , Varano , Fantoni , 
Cicognara , Zappi , Manfredini , Onara , e Di Negro. 

Intanto la potenza Napoleonica venne, col diritto della forza, 
a spezzare l'antico legame che stringeva il Collegio all' Univer- 
sità. Né ai Rettori giovò il produrre testamenti, donazioni, con- 
tralti, convenzioni stabilite con quella buona fede che sembrava 
dovesse bastar sola a sanzionare i più inoppugnabili e sacro- 
santi diritti. Bonaparte volle 1' Università intieramente cosa del 
Governo, e ciò eh' egli voleva, era. La Congregazione si sciolse. 
A fallo compiuto non fu più portala mutazione , per quanto 
pure mutassero in seguito gli eventi. Il Rettore restò regola- 
tore ed amministratore assoluto del solo Collegio. A questo 
l'Università rimase congiunta unicamente per la materialità, 
giacché la immensa fabbrica eretta a (ulte cure e spese dei 
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successori del Boschetti contiene le aule ed i vani gabinetti 
e laboratori! di essa , non che gli ampli corridoi , le sale , le 
stanze di quello e la bella Chiesa di S. Carlo. Considerando 
quella grandiosa fattura, l'animo commosso è tratto ad ammi- 
rarne la principale causa motrice, non che il fermo volere d' il- 
luminala carità. 

Frattanto nel vortice tumultuante degli avvenimenti che si 
successero nella prima metà del nostro secolo , decadde e inte- 
nebrassi la chiara fama del Collegio , nè solo per queir agita- 
zione sociale che ogni più salda istituzione penetrò e scosse , ma 
pur' anco perchè in alcuno dei Rettori per troppa bontà dege- 
nerante in debolezza, in altro per isvanite facoltà della mente, 
mancò la forza direttrice, l'imponenza regolatrice, l'unità d'im- 
pulso , la sicurezza di azione e di volontà. Ebbe quindi a 
scemare il numero dei convittori che innanzi da ogni parte 
<r Italia accorrevano a queir eletto ricovero d' ogni civile disci- 
plina educatrice. Ma ciò che si fondò sotto la inspirazione vivifi- 
cante di Dio, tolto è da Dio mai sempre al decadimento ed alla 
rovina. Destò Egli quindi a prò di esso la provvida attenzione 
del Principe reggente i destini del Modenese Ducato. France- 
sco V desideroso di veder risorgere a nuovo lustro quello sta- 
bilimento d'onde uscirono Unti uomini distintissimi, fra i quali 
non pochi recato avevano utile e decoro allo stalo in moltiplici 
forme, volse la mente alla ricerca dell' uomo capace di tradurre 
in atto le di lui intenzioni. L intensità del buon volere non 
manca mai di raggiugnere la meta alla quale intende. Nel Col- 
legio di Correggio convenivano da ogni parte del Ducato gli 
alunni , ed i padri ve li lasciavano lieti e sicuri di averli col- 
locati a bella riuscita. E chi era V anima dirigente questo corpo 
fiorente per tanta vigoria di vita fisica e morale ? Era il degno 
erede di un nome reso immortale da uno di que' genii, che sosten- 
nero mai sempre invitta 1* italica gloria contro il vanto sover- 
chiatore delle altre nazioni d' Europa. Era D. Luigi Spallan- 
zani , che già adoperatosi a statuire ottimo metodo educatorio 
nel nominato Collegio , scorgeva ora coronala l' opera sua dalla 
riuscita migliore. Conobbe quindi il giovine Principe qoanlo 
avrebbe potuto giovare lo Spallanzani al propostosi inlento , 
assicurandolo i fatti , che da esso realizzale sarebbersi le di 
lui benevoli mire. Nè andò nelle concetto speranze deluso : che 
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l'appellato all'onorevole incarico, acceso il euore dall' ardor 
zelante che un tempo scaldava quello del fondatore Boschetti , 
ebbe tosto a sentirsi animato dalla fiducia del Principe , forte 
del desiderio di bene operare. Quindi eccitalo dal paterno af- 
fetto che sa nutrire per i giovanetti a lui affidati ; guidalo da 
una mente perspicace , la quale osserva , medila , analizza , ri- 
leva e concreta l'idea per mutarla in azione; sostenuto da una 
squisita coscienza e fermezza di volontà ; soccorso dal dignitoso 
aspetto , dalle nobili maniere , conteroperate a pacala e sempre 
serena dolcezza , riosci con rara efficacia e prontezza a riporre 
il Collegio nel!' altezza dalla quale era scaduto , e lo ricostituì 
modello di regola perfetta in ogni sua parte disciplinare e ma- 
teriale non solo , ma pure scientifica , letteraria , religiosa e 
morale. In tulio ciò fu mirabilmente secondato dalla esperienza 
e solerzia del suo egregio ministro Dottore D. Gaetano Simoni- 
ni , il cuore di cui potrebbe dirsi avere indovinata la dolce e 
tenera previdenza di quello delle madri , per realizzarla nelle 
cure affettuose di cui circonda i tanlo da lui bene amati con- 
vittori. E tale duplice forza di opera e d' intento , consegui 
tosto adegualo compenso nell'onoranza restituitasi al Collegi» 
tanlo da Modena , quanto dai finitimi stati , da parecchi dei 
quali vi convennero fanciulli appartenenti a disticissime fami* 
glie, e i di cui genitori benedicono di continuo il giorno in coi 

10 prescelsero. 

Fra le buone istituzioni di esso Collegio, ottime ridotte 
dallo Spallanzani , è da tenersi I' Accademia di scienze, lettere 
ed arti costituita dagli allievi di esso. Non esisteva ornai più che 
di nome, e come tradizione, quando nel 1855, anno in cui 
tutto il mondo cattolico solennizzò la definizione del mistero 
dell' immacolato concepimento di Maria, si deliberò ripristinarla, 
ed offerirne i primi teneri fiori a Colei che ogni fanciullo gode 
invocar Madre. Venne raccomandata alla prolezione del Ministro 
dell' Interno, oggi Conte Giacobazzi , già allievo distinto del me- 
desimo Collegio: deliberalo presidente il Rettore: direttori eletti 

11 Consultore Conte Abbati Ma rescotti , e Prof. Sacerdote Tar- 
rasconi ; incaricato il primo della eloquenza e poesia italiana , 
della latina il secondo: compilatori in solido del regolare statu- 
to : triade assicurante non efimera la istituzione. Chè l'Abbati , 
poeta ed egregio dilettante di pittura , ha fama illustre e meri- 
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tata. Il Tarrasconi , uomo dottissimo , profondo linguista , noto 
specialmente per già rese pubbliche latine poesie, è degno Pro- 
fessore nella modenese Università. Come l' animo dei giovanetti 
si scaldi ed elevi in questa lizza di nobile emulazione, nel con- 
tinuo eccitamento a studi che valgono ad ornarli e renderli 
distinti , certo ognuno che alcun poco si conosca del modo di 
guidare la gioventù , potrà di leggieri immaginarlo. 

Gli Alunni spiegantisi idonei ad entrare l' ambita palestra . 
vi compariscono sulle prime col titolo di Candidali: in progresso 
salgono per merito al grado di Accademico : indi, distinguendo- 
si , a quello di Vice-Segretario , poi di Segretario , finché il re- 
putalo piò degno, nell'ultimo anno filosofico va fregiato della 
dignità di Principe dell'Accademia , al quale onore va congiunto 
quello di essere ritrattato in dipintura a olio , a naturale gran- 
dezza. Il quadro rimane al Collegio a durevole testimonianza 
dei meriti che distinsero il giovine allievo, ed a stimolo di no- 
bile emulazione. E siccome i Convittori vestono abito civile tutto 
nero con bianca cravatta , portando appeso sul petto un fregio 
di metallo dorato , composto di un cerchio ovale , rinserrante 
l'Aquila Estense sormontata dalla corona ducale , pendente da 
una coccarda azzurra , cosi fu ideato di significare su questa i 
varii gradi onorifici dell'Accademia. Il Candidato pertanto esulta 
nel vedere aggiugnere al centro della sua coccarda una bianca 
rosetta ; e palpita poi di ansiosa aspettazione quando spera mu- 
tata la distribuzione dei due colori da circolare in spirale, per- 
chè ciò lo qualificherà salito al grado di Accademico. Verrà poi 
alla prima bianca rosetta centrale sostituita la gialla , che lo 
dimostrerà candidato inoltre delle belle arti di musica , disegno, 
esercizi i cavallereschi , lingue straniere , e ballo. Brillerà in se- 
guito nella medesima coccarda anche l'oro, per designarvi i 
gradi maggiori. Non conosce la tempra del cuore umano chi 
non tiene valevole a spingerlo, animarlo ed accenderlo fino al- 
l' entusiasmo , l' idea dell' onore che gli viene dalla distinzione 
espressa da simboli risultanti da un segno , da una parola , da 
un fregio; simboli, i quali non possono venir disprezzati se non 
da chi sentasi incapace di meritarli. Perciò bene si appose l' Isti- 
tutore profittando di tale universale , ed aggiugnerò , quasi in- 
nata tendenza, per iscorgere più facilmente i proprii alunni alla 
vagheggiata onorevole mela. 
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Nella sera del 17 Aprile ultimo scorso fa per la lerza volta 
setto il rettorato Spallanzani offerto alla Reale Altezza del Duca 
l' accademico trattenimento , con la consueta pomposa decora- 
zione, intieramente a carico delle rendile patrimoniali del Colle- 
gio medesimo. Splende vivissima luce per I* ampie scale, e nella 
lunga galleria , le di cui pareli guerniscono i molti ritratti dei 
giovani che in altri tempi si distinsero nello scientifico , let- 
terario od artistico arringo, fra cui veneri aspetti, e leggi nomi 
che leraronsi in altissima fama per tolta quanta l' Italia. Il vasto 
salone di ricevimento fa bella mostra di sé. Da questo indentri 
la seconda galleria , elegantemente addobbata a rosse drapperie, 
dalle quali pendono i vari i saggi in figura , fiori , ornalo , ed 
architettura , degli alunni datisi allo studio della nobilissima 
arte del disegno. Entri alfine nel teatro , vasto assai più che 
supporre non si possa in un Collegio, e capace di olio a no- 
vecento spettatori. Due ordini di comode terrazze circondano 
la platea. I ritraili dei giovani stati più modernamente Principi 
dell'Accademia , coprono il davanzale della prima terrazza da 
due lati. Quello di fronte alla scena è diviso in tre palchi de- 
stinati al Sovrano , all'Augusta di lui Consorte , ed al loro se- 
guilo. Altri quattro sono sul proscenio destinali ai Ministri , ed 
altre cariche distinte. Questi palchi , come pure la seconda ter- 
razza , occupala dai Collegiali non Accademici , dai Maestri e 
dai Prefetti , sono splendidamente guerniti di stoffe rosse tes- 
sute in seta damroascala e velluto. La platea e la prima ter- 
razza sono affollale di sceltissima udienza . e le signore con la 
eleganza dell'abbigliamento aggiungono al colpo d'occhio va- 
ghezza. Una soave armonia eseguita quasi sempre dagli alunni 
studenti musica , o dai loro egregi maestri , annunzia che sta 
per alzarsi il sipario. E qui é d' uopo mi arresti , per osservare 
come in quest'anno il concetto animatore del letterario tratte- 
nimento, fosse degno di particolare riflesso ed ammirazione. I 
temi poetici dovevano tutti aggirarsi sopra la triennale artistica 
esposizione del 1857 , la quale nel decorso Gennaio mostrò a 
Modena opere esimie non solo , ma talune pur' anco stupende. 
Quale più adatto , e più degno soggetto polea la intelligenza 
del Presidente , e dei Direttori immaginare , per commovere a 
nobili e generose inspirazioni qoe' loro rari giovanetti ? Descri- 
vere figure e fatti storici effigiati e rappresentati da valentissimi 
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artisti: encomiare l'arte nella sua operosità, ne' suoi eoncepi- 
menti , e nella sua potenza ; magnificare la gloria dei sommi , 
che se non vincono , rivaleggiano però gli antichi splendori 
dell' italiana artistica corona ; scaldarsi a generoso entusiasmo 
per il patrio decoro , è tale un insieme che vale a temprare 
validamente il cuore, elevare l'intelletto dei giovani, ed a spin- 
gerli animosi verso una meta onorevole , verso la gloria che 
ammirano , e proclamano luminosa in altrui. 

Lode somma a coloro che tanto bene compiono l* alla mis- 
sione di educatori , e che sanno unire al freno imbrigliarne le 
passioni ed ogni mala tendenza , alla guida conduttrice ad ogni 
cristiana, cittadina e sociale virtù, il pungolo eccitatore di magna- 
nimi sensi ed intendimenti. Lode al Principe che benevolo assiste 
a que' ludi, ed incoraggia di sua affettuosa parola ed approvazione 
quei giovanetti, che potranno un giorno riuscir decoro dello Stalo, 
aiuto delle benigne di Lui intenzioni, o apportatori in altri paesi 
del buon seme raccolto in quello dove Egli regna e risiede. 

Ma già levasi la tenda. Un elegante padiglione raccoglie 
sotto di sé i giovanetti , di cui mi compiaccio qui riportare i 
nomi , la patria , ed i gradi accademici. 



Sigg. Pellegrino Spallanzani di Reggio Principe emerito dei- 



Mar. Luigi Taccoli di Modena Principi! emerito 

Nob. Guglielmo Bruirti di Modena Segretario 

Nob. Federico Mici di Civilanuova Vice-SegreUtri» 

Mar. Adolfo Landi di Piacenza Accademico 

Nob. Paolo Gbiselli di Cesena Accademico 

Nob. Francesco Maria Yandelli di Modena Accademico 

Nob. Gaetano Fedrezzoni di Modena Accademico 

Mar. Arrigo Bagnesi di Modena Accademico 

Con. Gabardo Gabardi Brocchi di Carpi Accademico 

Mar. Alfonso Bagnesi di Modena Candidalo 

Con. Girolamo Pignalti di Modena Candidato 

Mar. Vittorio Ghini di Cesena Candidato 

Nob. Guglielmo Salimbeni di Modena Candidalo 

Mar. Ferdinando Ghini di Cesena Candidalo 

Mar. Lodovico Landi di Piacenza per la declamasione 

Con. Gio. Carnevali di Macerala per la declamasene. 
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Seggono essi ai due lati insieme al Direttore Conte Abbati 
sopra rossi divani. Al di là del padiglione la scena egregiamente 
dipinta dal valente scenografo Manzini , rappresenta il Tempio 
delle Arti. Da un lato si veggono l'Architettura, la Scultura, e 
la Pittura, a cui parallellamente corrispondono le figure di Soli 
Architetto, Pitani Scultore, e Malate* hi Pittore, antecessori i due 
primi del terzo, attuale Direttore della H. Accademia Atestina 
di Belle Arti. Nel mezzo elevasi monumento figurante il Genio 
Estense che dà vita all' Accademia medesima, opera del Sig. Ca- 
vazzi altro distinto modenese artista. 

Alla declamatoria istruzione in quesl' anno ebbe a contri- 
buire in gran parte il degno fratello di quel Paolo Ferrari già 
noto all' Italia per i felici suoi componimenti drammatici : né 
certo potevasi a scelta migliore procedere, unendo egli in sé le 
qualità tutte ad essa necessarie. Leggitore della per esso com- 
posta prolusione in prosa , fu il giovane Spallanzani , al di cui 
svegliato intelletto pienamente corrispondono la bontà del cuore, 
la venustà delle forme, la graziosa dignità dei modi, e la soave 
armonia della voce. Dire quindi con quanta amabile disinvoltura 
artistica, sentimento, espressione, giustezza, e decoro ogni gio- 
vanetto recitasse i proprii componimenti e gli altrui, sarebbemi 
dolcissima cosa, se mi fosse possibile dare con la parola forma 
al soggetto , ed al vivo dipingere il vero. Solo dirò che il Ret- 
tore, sempre uguale a sé slesso, nell'ottimo intendimento di far 
piena la fratellanza fra suoi alunni, allontanarne ogni basso sen- 
timento d' invidia e distogliere ogni cupida cara di vana supe- 
riorità , saviamente pensò di sceverare talvolta dal Declamatore 
l'Autore, ad uno affidando il componimento dell'altro. Cosi, ad 
esempio, il Pignalti recita il sonetto del Bagnesi, Landi quello di 
Fedrezzoni , Bruini 1' altro di Vittorio Ghini , Lodovico Landi 
I' Anacreontica di Vandelli. Il canto del Taccoli è declamato dal 
Ghiselli, il quale ode i proprii decasillabi dalla voce del Carno- 
vali. L'epigramma latino del Pignalti, tradotto in tedesco e 
francese dal Mici , viene in queste Ire lingue recitato dal Ga- 
banli; e poi che Alfonso Landi ha detta l'anacreontica di Fer- 
dinando Ghini , il Gabardi declama 1' ode del medesimo Landi. 
Fusione di zelo d'impegno, d'entusiasmo santissimo, per cui 
tutti affatto spogli d'egoismo pensano a dar risalto ai pensieri, 
allo stile del diletto compagno , ed obliano sé stessi per imme- 
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desimarsi nel concetto dell' amico. L' effetto prodotto nelle ani- 
me capaci di sentirlo, da codesto permutamento di azione intel- 
lettuale e materiale; da codesto amalgama di affetti, e di effetti 
è indescrivibile , e strappa dalle labbra le lodi , dagli occhi le 
lagrime. Nessuno fallisce al generoso intento , ed ebbesi ad os- 
servare che quasi sempre i giovani declamarono con più ardore 
e perfezione i versi del compagno che non i proprii. Gli Artisti 
già espositori di loro opere , spettatori laudali , dovettero alta- 
mente confortarsi nello scorgere coronale le loro fatiche da un 
serto poetico da anime cosi caodide composto , cosi accese del 
bello , cosi bramose di acquistarsi un giorno distinzione e fama 
pari a quella di loro. Quanto bene possa venire ad un paese da 
tale unione di virtuosi sentimenti , pensieri , opere e volontà , 
ognuno può comprenderlo, per cui soverchio riesce il notarlo. 

Stella sovrana di queir artistico cielo , illustralo dall' Acca- 
demia del Collegio, era incontrastabilmente Adeodato Malatesla, 
sedente oggi Principe degl' Italiani pittori ... e qual' altro, ciò 
ammesso, potrà contrastargli la palma, fuori della nostra classi- 
ca terra ? Nessun giovanetto osò prendere a tema , il soggetto 
per lui trattato a comissione di S. A. R. il Duca regnante , la 
caduta cioè, di Ezzelino III da Romano, vinto dalle armi dei 
confederali condotte dal valoroso Azzo d' Esle. Troppo ardua 
altezza avrebbero dovuto raggiugnere quegl' ingegni nascenti, e 
voce troppo sonora chiedevasi a degnamente innalzare canto di 
lode a talento e ad opera di cotanto portentosa magnificenza. 
Giudiziosamente ne fu quindi affidala la impresa al Direttore 
Conte Abbati Marescotli, il quale favorito largamente da natura 
dei talenti poetici e pittorici, l' altro a questi congiugne di esper- 
tissimo declamatore. Nè cerio poteva egli rimanere al magno 
assunto minore. L'apoteosi di Malatesla era quasi dirò, consa- 
crala in quel recinto, in quella sera, in quell'Accademia, e ne 
fu l'Abbati il sacerdote principale, appieno adatto e saviamente 
prescelto. Ove la memoria sovvenuta dall'ammirazione me lo 
consenta, riporterò qualche verso di queir animatissimo polime- 
tro , che sebbene desideralo non ancora comparve alla pubblica 
luce. Egli esordisce narrando come un uomo terribile , mostro 
di efferata crudeltà, gavazzava nel sangue, si deliziava qual de- 
mone fra le grida dei martoriali , insultando ad ogni spasimo , 
inventandone nuovi, raffinando gli orrori della morte, mollipli- 



Digitized by Google 



- 12 - 

cali sopra migliaia di villi me. Espone quindi come disprezzava 
ogni amore santo, naturale e gentile , come deridesse ogni sa- 
cra cosa, immaginasse delitti non mai prima pensali, ed impau- 
risse di sé stesso la umanità. 

Che cosa è mai 1' uomo — se Dio lo abbandona ? . . . 

Che vale la gemma — di regia corona , 

Nel sangue innocente — se I* uom la bruttò? ! . . . 

Poi segue a narrare come finalmente, stanca di sopportare que- 
sto spaventevole obbrobrio l' Italia si commosse ad ira , e la 
Croce fu gridata contro il mostro coronalo. Lo esprime dicendo: 

Alfine l'Italia — si scosse, fu ardita . . . 
Fu contro Ezzelino — la Croce bandita, 
E guerra al tiranno — la Chiesa gridò. 

Indi prorompe 

Oh quando il Vicario - di Cristo minaccia. 

Monarchi ribelli. — chinale la faccia , 

Chè Dio gli è da canto — per farvi tremar ! 

Poi racconta come l'empio fu vinto, ma prima ne fa udire l' ul- 
timo disperato appello a' suoi, che indietreggiano al cospetto dei 
Confederati condotti dal Marchese d' Esle. 

* 

Fermate 1 fermate ! — stringetevi insieme ! . . . 
Qui, presso Ezzelino , — che aspetta, che freme ; 
Che mai, lo sapete, — che mai non fuggi . . . 
« Fermate 1 . . . fermate I — Di fanti e cavalli 
« Se ancora il nemico — c'inonda le valli, 
« 11 solo mio nome — spavento gli dà. 

Ezzelino è preso . . . 

« 11 re che visse incredulo , 
« Incredulo mori: 
« Ei nella sua perfidia 
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« l)' infamia sì copri ; 

«ET uom che all'uotn fu barbaro, 

« Natura il maledì. 

Poi il Poeta inorridito alla tremenda visione fa posa, e domanda 
a «è stesso : 

« A parlar d' Ezzelin chi mi astrinse? . . . 
« Chi mi spinse ad istoria si orrenda? . . . 
a Del Pittor fu la tela stupenda, 
• « Cui l' Italia plaudente si fa. 
« All'antica dell'arti Regina 
« Qui t' inchina, beffardo straniero : 
« M ala lesta sul I' Arti l' impero 
« E più saldo, e più vasto le dà. 

Fragorosi , concordi scoppiarono i plausi dopo la recitazione di 
quel canto in sè racchiudente tanti e sì varii elementi d'interesse. 
Nè minori furono i successivi che riscosse, dopo declamato l'altro 
carme per esso composto , sul quadro La caduta di Gerotolima : 
soggetto vasto ed imponente che trattò con maestria somma, ec- 
citando a vicenda negli animi degli ascollanti la pietà ed il 
terrore. 

Compiuto il trattenimento il Duca e la Reale Consorte, che 
avevano in tutto il corso della serata manifestala con non dubbi 
segni la soddisfazione cortese dell' animo loro , si recarono in 
predisposta sala, ove ricevettero Accademici e Candidati , scorti 
dal loro egregio Preside, e dai Direttori. Con affabilità paterna, 
con incoraggiante amorevolezza gli Augusti Conjugi volsero la 
parola distintamente a ciascuno, incitandoli a non arrestarsi nel 
ben impreso cammino , ed a rendersi più sempre degni delle 
belle speranze per il loro avvenire concelte. I giovanetti non 
ardili , non confusi , non imbarazzati ma umili , risposero alla 
bontà del Principe , alla dolce parola della Principessa con la 
sentita riconoscenza dell'animo, che le impressioni di tale età 
non oblia. 

In sera successiva con anco maggiore concorso ripetevasi 
l'Accademia con l'assistenza dell'Arcivescovo di Modena e suo 
seguito. Il quale fu pnre benigno di lodi ai Superiori ed Alunni, 
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foggiugneudo a questi « Bene: avete descritte bellissime cose, di- 
fendo belle cose. » 

Ecco, illustre amico, quanto mi é sembrato opportuno farvi 
noto, certa, che ne ritrarrete soddisfazione, mentre vi ho par- 
lato di cose le quali, come a voi piace, insegnano quanto sia 
bello in una città , tutto che accenna a civiltà di costume , a 
generosità d'intento, a larghezza di saggia educazione, alla vi- 
vificante unione della potenza con l' intelligenza , al progresso 
beneGco dell' arti, delle scienze e delle lettere sostenute dalla 
imponente dolcezza della cristiana morale. 

Addio , prosperate e ricordatevi che sono la vostra» 



Carpi , Aprile 1867. 



Àffezionatissima Amica 
Isabella Rossi Gabardi-Bro<chi 




FlMHlB , 



dalla Murai*. 1867. 
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